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• Modelli di organizzazione e di gestione della 
salute e sicurezza sul lavoro (articolo 30, 
D.Lgs. n. 81/08); 

• Gestione della documentazione tecnico 
amministrativa; 

• Obblighi connessi ai contratti di appalto o 
d’opera o di somministrazione; 

• Organizzazione della prevenzione incendi, 
primo soccorso e gestione delle emergenze; 

• Modalità di organizzazione e di esercizio 
della funzione di vigilanza delle attività 
lavorative e in ordine all’adempimento degli 
obblighi previsti al comma 3 bis dell’art. 18 
del D. Lgs. n. 81/08; 

• Ruolo del responsabile e degli addetti al 
servizio di prevenzione e protezione.

Nota
La formazione dei dirigenti, in riferimento a quanto previsto all’art. 37, comma 7 del D. Lgs. n. 81/08 e in relazione agli obblighi previsti all’art. 18, sostituisce integralmente quella prevista per i lavoratori ed è strutturata in quattro moduli, di cui il primo tratta aspetti giuridico-normativi. A specificare i contenuti dei moduli di formazione per i dirigenti è l’Accordo Stato-Regioni 21 dicembre 2011.




MODELLI DI ORGANIZZAZIONE E 
DI GESTIONE DELLA SALUTE E 

SICUREZZA SUL LAVORO

Programma – Modulo 2



Modello di organizzazione e gestione

Non è obbligatoria

Insieme delle regole e delle procedure 
organizzative che un ente può adottare per 

prevenire la commissione dei reati

L’adozione del MOG 

Può costituire motivo 
di esclusione dalla 
responsabilità penale 
dell’ente

Nota
Il D.Lgs. n. 231/2001 ha introdotto il principio della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche per i reati commessi dalle figure apicali e dalle persone sottoposte alla vigilanza delle stesse, (dipendenti, fornitori ecc.) nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso.L’Ente può essere esentato dalla predetta responsabilità nell’ipotesi in cui abbia adottato di un Modello di Organizzazione, Gestione (MOG) nonché qualora il predetto modello risulti costantemente verificato, efficace ed aggiornato.
Il MOG, in sostanza, indica un modello organizzativo adottato da persona giuridica, o associazione priva di personalità giuridica, volto a prevenire la responsabilità penale degli enti.
Non è obbligatorio avvalersene, tuttavia l’adozione di tale Modello può costituire motivo di esclusione, totale o parziale, dalla responsabilità penale dell’ente ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001. 




Modello di organizzazione e gestione

• Deve essere adottato ed efficacemente attuato;

• Deve assicurare un sistema per l’adempimento degli obblighi 
giuridici relativi: 

– al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a 
attrezzature, impianti, ecc.; 

– alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure 
di prevenzione e protezione; 

– alle attività di natura organizzativa (emergenze, primo soccorso, ecc.); 

– alle attività di sorveglianza sanitaria; 

– alle attività̀ di informazione e formazione dei lavoratori; 

– alle attività di vigilanza; 

– alla acquisizione di documentazioni e certificazioni; 

– alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle 
procedure adottate.

Nota
Il D.Lgs. n. 81/2008, con l’art. 30 stabilisce che il Modello di Organizzazione e Gestione della salute e sicurezza sul lavoro non solo deve essere adottato ma anche “efficacemente attuato”. A tal fine è necessario che il documento sia strettamente studiato per le caratteristiche di ciascun ente, attraverso una disamina dell’organizzazione aziendale e delle responsabilità correlate, al fine di identificare quali aree di rischio dei reati sussistano.
Il Modello si pone l'obiettivo di realizzare un sistema di controllo ed organizzazione interno, obiettivo raggiungibile tramite l’individuazione di un insieme di regole e procedure che assicuri l’adempimento degli obblighi giuridici in capo all’Ente, quali ad esempio la gestione degli appalti, delle riunioni periodiche di sicurezza, le attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori, e così via.





Modello di organizzazione e gestione

• Deve prevedere idonei sistemi di registrazione 
dell’avvenuta effettuazione delle attività;

• Deve prevedere funzioni che assicurino: 

– le competenze tecniche e i poteri necessari 
per la verifica, valutazione, gestione e 
controllo del rischio;

– un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello;

• Deve prevedere un idoneo sistema di 
controllo: 

– sull’attuazione del Modello;

– sul mantenimento nel tempo delle 
condizioni di idoneità delle misure adottate.

Nota
Il riesame e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 




Modello di organizzazione e gestione

Procedure semplificate

“La commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza 
sul lavoro elabora procedure semplificate per la adozione e la 

efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della 
sicurezza nelle piccole e medie imprese.”

Art. 30, comma 5-bis del D.Lgs. 81/2008  

Nota
Il legislatore ha riconosciuto, per la prima volta in questa materia, la necessità che le piccole e medie imprese dispongano di procedure semplificate per l’adozione e l’efficace attuazione dei propri modelli organizzativi senza stabilire, peraltro, quando un soggetto collettivo possa essere così qualificato.
Considerando che le piccole e medie imprese (PMI) costituiscono certamente il motore dell’economia italiana rappresentando la quasi totalità delle imprese operanti in Italia, sarebbe stato importante che il legislatore avesse indicato i criteri che devono essere utilizzati (magari anche di tipo “organizzativo”) per determinare quando, ai fini della disciplina in questione, una determinata società debba essere qualificata come PMI.




Asseverazione del MOG

Su richiesta delle imprese

• A tal fine gli organismi paritetici istituiscono specifiche 
commissioni paritetiche, tecnicamente competenti

Gli organismi paritetici

Asseverano l’adozione e l’efficace attuazione dei 
modelli di organizzazione e gestione della sicurezza 

Nota
Gli organismi paritetici dovranno istituire specifiche commissioni “tecnicamente competenti” alle quali competerà, su richiesta delle singole imprese, rilasciare una attestazione circa «l’adozione e l’efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della sicurezza di cui all’art. 30».
È necessario ricordare che per “adozione” si intende la predisposizione del modello, quale insieme di regole per l’operare dell’ente, mentre l’“efficace attuazione” ha riguardo al funzionamento concreto del modello.
L’uno e l’altro aspetto riconducono a poteri e doveri di direzione e di vigilanza che non si esauriscono in un adempimento iniziale, ma persistono nel tempo, in forme corrispondenti alle diverse situazioni e al modello organizzativo in concreto adottato.
L’asseverazione può essere considerata come un aiuto preventivo alle imprese, nel corretto spirito dell’art. 1, comma 2, lettera h), legge delega n.123/2007, tramite la quale le stesse potranno verificare eventuali deficit nei loro modelli  di organizzazione e di gestione della sicurezza prima dell’accadimento di un fatto delittuoso (sempre ammesso che le commissioni riescano a dotarsi di quella “competenza tecnica” richiesta dalla norma e in grado di fornire una certa garanzia relativamente al loro operato, non certo privo di eventuali responsabilità civili di tipo risarcitorio).




ISO 45001

Vantaggi:

• Definizioni di ruoli e responsabilità;
• Mantenimento dei livelli di sicurezza;
• Divulgazione dell’impegno dell’azienda sulla sicurezza;
• Mantenimento della conformità legislativa;
• Approccio sistematico per le attività per la prevenzione degli infortuni e 

delle malattie professionali;
• Adozione di un piano di miglioramento continuo;
• Possibile integrazione con i sistemi di gestione qualità e ambientale;
• Adozione di un modello “esimente” ai sensi della responsabilità 

amministrativa delle imprese.

International Organization for Standardization (ISO)

Organizzazione che definisce le norme tecniche che un soggetto deve 
rispettare per risultare conforme a specifici parametri di valutazione

Nota
Le organizzazioni aziendali hanno la possibilità di dotarsi di strumenti che lo stato dell’arte mette a loro disposizione per raggiungere e dare evidenza delle loro prestazioni in materia di sicurezza e salute sul lavoro, attraverso l’adozione di modelli (sistemi) la cui efficacia è strettamente connessa al coinvolgimento di tutti i livelli dell’organizzazione stessa, a partire dall’impegno del Top Management. Tra questi, il modello ISO 45001 ha sostituito lo standard OHSAS 18001, ben conosciuto dagli addetti ai lavori, trattandosi di una serie di norme il cui sviluppo è iniziato all’alba degli anni 2000 e che nel tempo hanno ricevuto svariati riconoscimenti,  fino ad essere utilizzato in 127 paesi. 
Proprio questa diffusione, ricordando che la norma è uno standard britannico, ha posto la necessità di armonizzarne i contenuti a livello internazionale, aggiornandoli alle nuove sfide che le aziende devono affrontare, anche tenendo conto della frequente convivenza, all’interno della stessa organizzazione, di altri standard quali la ISO 9001 e/o la ISO 14001.
Proprio partendo da quest’ultima considerazione, una delle prime innovazioni contenute nella ISO 45001 è la sua adesione al modello HLS (High Level Structure), ovvero una struttura comune con gli altri standard internazionali che riguardano i sistemi di gestione, in modo da facilitarne l’integrazione anche attraverso l’uso di terminologia, definizioni e struttura della norma per titoli e sequenza comuni a tutti gli standard gestionali.
Nella nuova norma, inoltre, viene notevolmente rafforzato il concetto di leadership e partecipazione dei lavoratori, entrambi aspetti centrali ed interagenti con tutti i momenti del ciclo PDCA.


Nota
PDCA:
Plan: partendo da un’analisi del contesto in cui opera l’organizzazione, dei rischi e delle opportunità e delle necessità delle parti interessate, in questa fase si pianifica il necessario per il conseguimento degli obiettivi in materia di sicurezza e salute che l’organizzazione si prefigge in relazione alla propria politica per la sicurezza e il miglioramento delle proprie prestazioni. Si tratta di definire un vero e proprio programma di azione, comprensivo di priorità di intervento (sulla base delle risultanze della valutazione dei rischi), individuazione delle risorse umane, economiche e strumentali e ogni altro elemento utile a procedere.

Do: è la fase di azione vera e propria, quella nella quale si concretizzano le misure individuate nella fase precedente.

Check: in questa fase non ci si limita a valutare l’andamento del sistema attraverso il monitoraggio, la misura delle prestazioni e il confronto tra obiettivi prefissati e obiettivi raggiunti, ma si verifica anche l’effettiva aderenza del sistema ai requisiti imposti dallo standard.

Act: sulla base dei dati raccolti nella fase precedente e dell’analisi dei risultati conseguiti, si analizza cosa ha funzionato e si cerca di comprendere le cause e i meccanismi di eventuali insuccessi. Si consolidano così i successi e si agisce per il miglioramento continuo, dando vita ad una nuova fase Plan che riavvia il ciclo PDCA.

Come ogni altro standard di sistema di gestione, la ISO 45001 definisce solo i requisiti minimi per riuscire a strutturare e progettare un Sistema di Gestione della Salute e Sicurezza sul Lavoro (SGSSL). In effetti, la norma non specifica requisiti concreti per quanto riguarda specifici obiettivi, tantomeno la struttura organizzativa richiesta, né i flussi di processo o le reali prestazioni che l'organizzazione deve raggiungere. Essa non specifica nemmeno gli strumenti o i metodi per attuare i requisiti standard nella pratica. L'efficacia e l'efficienza di un SGSSL dipenderà sempre dalla progettazione specifica dei requisiti da parte dell'organizzazione.




Organismo di vigilanza (OdV)

Compiti:

• Vigilanza sul funzionamento;

• Osservanza del modello;

• Cura del suo aggiornamento.

Requisiti (Linea guida a cura di Confindustria):

• Autonomia e indipendenza (requisiti oggettivi);

• Professionalità (requisito soggettivo);

• Continuità d’azione (requisito oggettivo).

Organismo incaricato di vigilare in maniera indipendente sul 
corretto funzionamento e sull’osservanza del Modello.

Nota
Il D.Lgs. 231/2001, ai sensi dell'art. 6.1 lett b), richiede espressamente la costituzione di un organismo, dotato di requisiti di autonomia, professionalità e indipendenza, al fine di vigilare sull’effettività ed adeguatezza del Modello; valutare l’attualità del Modello; proporre i necessari adeguamenti e verifiche. L’OdV, per poter operare efficacemente, deve essere anche dotato della necessaria continuità d'azione, requisito che fa presupporre una composizione mista di membri interni ed esterni, da valutare attentamente a seconda della realtà aziendale e dei rischi individuati, e la necessità di evitare la presenza di soggetti dotati di poteri operativi.
È evidente come l’Organismo di Vigilanza, essendo investito di autonomi poteri di controllo, dovrà controllare e non limitarsi a ricevere dichiarazioni, anche perché ciò comporterebbe una sterilità del ruolo dell’organo di controllo introducendo una improduttività del sistema. 
Autonomia. L’OdV deve essere dotato di risorse adeguate; effettivi poteri di ispezione e controllo, possa accedere alle informazioni aziendali e possa avvalersi di quanto è necessario per l'espletamento della sua attività di monitoraggio (strumenti, esperti, ecc.).
Indipendenza. I componenti dell’OdV non devono trovarsi in una posizione di conflitto di interessi con l'ente né essere titolari all'interno della stessa di funzioni di tipo esecutivo.
Professionalità. Ovvero l’adeguato bagaglio di strumenti e tecniche che l'organismo deve possedere per poter svolgere efficacemente l'attività assegnata.
Continuità d’azione. Per poter dare la garanzia di una efficace e costante attuazione del MOG, si rende necessaria la presenza di una struttura dedicata all'attività di vigilanza sul modello organizzativo




Organismo di vigilanza (OdV)

Il processo attraverso cui l’OdV contribuisce ad assicurare l’efficace 
attuazione dei Modelli può essere così rappresentato

Pianificazione 
attività

Programmazione 
incarichi di verifica

Svolgimento 
incarichi

Comunicazione dei 
risultati

Sanzionamento per 
il mancato rispetto 

del MOG

Monitoraggio e 
suggerimento 

modifiche al MOG

Nota
Il corretto ed efficace svolgimento dei compiti di vigilanza affidati dalla Legge all'organismo di vigilanza (ODV) sono presupposti indispensabili e assolutamente inderogabili per l'esonero dalla responsabilità, sia che il reato sia stato commesso dai soggetti “apicali” sia che sia stato commesso dai soggetti sottoposti all'altrui direzione. Questo è il senso dell'art. 7, comma 4, del D.Lgs. 231/2001 il quale prevede che l'efficace attuazione del modello richiede, oltre all'istituzione di un sistema disciplinare, una sua verifica periodica, che ragionevolmente può essere attuata solo da parte dell'organismo a ciò appositamente dedicato.




Pianificazione

Pianificazione delle attività di verifica del concreto funzionamento 
ed osservanza delle misure previste nel Modello.

Si pianificano le attività tenendo conto:

• Della disponibilità di chi vi partecipa;

• Dei tempi necessari

• Della complessità del MOG

Pianificazione 
attività

Nota
Le attività di controllo e verifica svolte da parte dell’Organismo di Vigilanza, affinché vengano eseguite efficacemente devono essere adeguatamente predisposte e pianificate. È opportuno cioè che l’OdV progetti uno specifico piano delle attività in modo tale da avere a disposizione uno strumento che gli permetta di provare d’aver effettivamente ed efficacemente preparato ed attuato i controlli necessari. 
È consigliabile che la pianificazione sia riportata in forma scritta e che venga adottato un calendario delle attività previste con l’indicazione della frequenza di compimento delle stesse, i dettagli dello svolgimento delle operazioni, nonché l’esito della verifica. 
Sono molteplici i dettagli da poter aggiungere al programma di pianificazione, (es. gli obiettivi delle attività, il budget di spesa, i responsabili dell’area di interesse) ma è da sottolineare che non solo non esiste nessun riferimento normativo che suggerisca cosa inserire nel documento di pianificazione, ma la normativa non obbliga neanche genericamente la redazione di un piano delle attività di vigilanza.




Programmazione e svolgimento

Metodi:

• Richiesta di informazioni, 

• Raccolta documentale, 

• Esecuzione ispezioni, 

• Interviste,

• Audit. 

Programmazione 
incarichi di 

verifica

Svolgimento 
incarichi

&

Scelta dell’attività 
oggetto della verifica

Verifica vera e propria

Nota
In sede di programmazione degli incarichi di verifica, l’OdV dovrebbe considerare gli obiettivi, l’ambito di copertura, le risorse da impiegare, le tempistiche, nonché la metodologia da utilizzare (es. strumenti, campionamento, amministrazione documentazione. 
Una volta programmato e calendarizzato un piano di verifica, si procede allo svolgimento del controllo vero e proprio. L’attività di controllo e verifica, consiste principalmente nell’effettuare colloqui, nella richiesta di informazioni e documenti e nell’esecuzione di ispezioni, interviste e audit. 
Il primo passo è l’identificazione dell’attività oggetto della verifica, al quale seguirà la fase di esecuzione della verifica vera e propria, l’ispezione e il controllo della documentazione e degli eventuali processi inerenti all’area di interesse. È possibile che l’OdV si agevoli tramite l’utilizzo di appositi questionari o di checklist, ed infine è verrà redatto un report per sintetizzare le attività effettivamente svolte, principali risultati, criticità emerse e azioni correttive.




Sanzione e comunicazione

Comunicazione dei risultati tramite verbale, contenente:

• l’oggetto della verifica; 

• la descrizione di ciò che stato fatto;

• l’esito della verifica; 

• eventuali commenti; 

• eventuali proposte di modifica della procedura o del 
Modello; 

• eventuali critiche dell’operato all’interno dell’azienda;

• eventuali allegati, che sono stati oggetto della verifica

• eventuali sanzioni.

Comunicazione dei 
risultati

Sanzionamento per 
il mancato rispetto 

del MOG
&

Nota
Al termine della verifica vera e propria avviene la comunicazione dei risultati delle verifiche. L’Organismo di Vigilanza redige un apposito verbale (preferibilmente in forma scritta) che dovrà essere conservato dall’Organismo stesso in modo da poter essere consultato. Detto verbale è necessario sia per dare prova dell’operato dell’Organismo di Vigilanza, sia per garantire la continuità d’azione (ad esempio in caso di sostituzione dei membri dell’organismo) e anche per poter comunicare il proprio operato agli organi dirigenti della società oggetto del controllo.
Il verbale scritto dovrà riportare almeno i seguenti contenuti: 
- l’oggetto della verifica; 
- il compimento del controllo svolto, contenente la descrizione di cosa è stato fatto;
- l’esito della verifica, in cui viene descritto il risultato dell’attività svolta; 
- eventuali commenti scaturiti da tale esito, nel caso si voglia rimarcare alcuni aspetti sia negativi che positivi venuti alla luce da tale operazione; 
- eventuali proposte di modifica della procedura o del Modello stesso, indicando le attività di verifica da svolgere nelle ulteriori riunioni; 
- eventuali critiche dell’operato all’interno dell’azienda, come l’assenza di documenti o la mancata attuazione degli adempimenti all’interno del Modello con i relativi suggerimenti migliorativi; 
- eventuali allegati, che sono stati oggetto della verifica o che abbiano comunque contribuito allo svolgimento del controllo;
- eventuali sanzioni applicate, con riferimento esclusivo alle attività a rischio. 

Nota
L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare sul funzionamento del Modello e ha anche la possibilità di predisporre e proporre al consiglio di amministrazione eventuali provvedimenti di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare l’eventuale mancato rispetto delle misure indicate nel Modello (come affermato al comma 2 lett. e) dell’art. 6 del D.Lgs. 231/2001).
Oltre a tali attività di vigilanza, si dovrà predisporre un report almeno con cadenza annuale, che dovrà essere disponibile sotto forma di verbale scritto, in cui si descriveranno le azioni svolte dall’Organismo di Vigilanza durante l’anno, gli esiti di tale attività e gli eventi considerati più rischiosi.




Monitoraggio e modifiche

• In caso di criticità 

Monitoraggio e 
suggerimento 

modifiche al MOG

l’Organo di vigilanza propone 

modifiche e integrazioni del Modello 

e delle procedure attuative.

• Continuo monitoraggio dell’adeguatezza del Modello

Nota
Tra le attività che l’Organismo è chiamato ad effettuare, vi sono le eventuali proposte di modifica e integrazione del Modello e delle procedure attuative, al fine di ottenere un sistema efficiente e completo.
Difatti, nell’ipotesi in cui le analisi operate rendano evidente la necessità di effettuare correzioni, integrazioni ed adeguamenti, sarà cura dell’OdV formulare proposte all’organo dirigente per effettuare gli eventuali aggiornamenti ed adeguamenti del Modello.
L’efficacia di un Modello infatti dipende anche da un monitoraggio continuo sulle criticità emerse e dalla formulazione delle relative soluzioni.




GESTIONE DELLA DOCUMENTAZIONE 
TECNICO AMMINISTRATIVA
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Gestione della documentazione

Cosa si intende per documentazione tecnico-amministrativa? 

DVR
Piano di 

emergenza

Procedure 
amministrative

Regolamenti 
interni

Accordi 
aziendali

Manuali d’uso di 
macchine e 
attrezzature

…....



Gestione della documentazione

Cosa dice la legge?

• È consentito l’impiego di sistemi di elaborazione 
automatica dei dati per la memorizzazione di 
qualunque tipo di documentazione prevista dal 
D.Lgs. n. 81/2008;

• Nel caso in cui le attività siano articolate su varie 
sedi, l’accesso ai dati può avvenire mediante reti di 
comunicazione elettronica attraverso la 
trasmissione della password in modalità criptata;

• La documentazione deve essere custodita nel 
rispetto del “Codice in materia di protezione dei 
dati personali”;

Nota
È l’art. 53 del D.Lgs. n. 81/2008 a stabilire le norme per la tenuta della documentazione tecnico-amministrativa.
Si sottolinea che lo stesso disposto normativo indica che le disposizioni relative ai registri degli esposti ad agenti cancerogeni e biologici restano in vigore fino ai sei mesi successivi all’adozione del DM di cui all’art. 8, comma 4, del D.Lgs. n. 81/2008.




Gestione della documentazione

– l’accesso alle funzioni del sistema 
sia consentito solo ai soggetti 
abilitati; 

– la validazione delle informazioni 
inserite sia consentito solo alle 
persone responsabili, in funzione 
della natura dei dati; 

• Tutta la documentazione rilevante in materia di igiene, salute e 
sicurezza sul lavoro e tutela delle condizioni di lavoro può essere 
tenuta su supporto cartaceo o informatico; 

• Le modalità di memorizzazione dei dati e di accesso al sistema di 
gestione della documentazione devono essere tali da assicurare che: 



Gestione della documentazione

– le informazioni siano conservate almeno 
su due distinti supporti informatici di 
memoria e siano implementati 
programmi di protezione e di controllo 
del sistema da codici virali; 

– sia redatta una procedura in cui siano 
descritte le operazioni necessarie per la 
gestione del sistema medesimo.

– le operazioni di validazione dei dati siano univocamente 
riconducibili alle persone responsabili che le hanno effettuate; 

– le eventuali informazioni di modifica siano solo aggiuntive a quelle 
già memorizzate; 

– sia possibile riprodurre su supporti a stampa le informazioni 
contenute nei supporti di memoria; 



OBBLIGHI CONNESSI AI CONTRATTI 
DI APPALTO O D’OPERA O DI 

SOMMINISTRAZIONE
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Definizioni

Subappalto

Contratto con il quale l'appaltatore affida ad un 

terzo (subappaltatore), in tutto o in parte, 

l'esecuzione del lavoro ad esso appaltato.

Appalto

Contratto con cui una parte (appaltatore) assume, con 

organizzazione dei mezzi necessari e con gestione a 

proprio rischio, l'obbligazione di compiere in favore di 

un'altra (committente o appaltante) un'opera o un 

servizio verso un corrispettivo in denaro.

Nota
Contratto d’appalto (art.1655 C.C.). I due requisiti fondamentali previsti dalla disciplina del codice civile per l'individuazione del contratto d'appalto genuino sono l'organizzazione dei mezzi necessari per l'esecuzione dell'appalto da parte dell'appaltatore e l'assunzione del rischio d'impresa da parte di quest'ultimo. Tuttavia l'organizzazione dei mezzi può anche risultare dall'esercizio del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell'appalto, in relazione all'opera o al servizio appaltato. 
L'appalto può, quindi, ritenersi lecito, anche quando non sia necessario l'utilizzo di macchinari o attrezzature per lo svolgimento dell'attività appaltata, essendo sufficiente l'organizzazione e la direzione del personale da parte dell'appaltatore purché quest'ultimo, in ogni caso, si assuma il correlativo rischio d'impresa.

Subappalto (art. 1656 C.C.). Il codice civile non contiene una definizione del contratto di subappalto, il quale è consentito solo conseguentemente ad autorizzazione, per iscritto, del committente (art.1656 c.c.). 
La legge prevede una responsabilità solidale tra i soggetti che intervengono nel contratto di appalto (committente, appaltatore e subappaltatore). Scopo della norma è coinvolgere tali parti nel controllo riguardo l’effettuazione e il versamento dei contributi previdenziali, assicurativi, nonché delle ritenute fiscali, riferibili ai lavoratori che sono utilizzati nell’appalto stesso.




Definizioni

Contratto d’opera

Si configura quando una persona si obbliga 

a compiere verso un corrispettivo un'opera 

o un servizio, con lavoro prevalentemente 

proprio e senza vincolo di subordinazione 

nei confronti del committente

Contratto di somministrazione

Contratto con il quale una parte si 

obbliga, verso corrispettivo di un prezzo, 

a eseguire, a favore dell'altra, prestazioni 

periodiche o continuative di cose

Nota
Contratto d’opera (art. 2222 C.C.). L’attività di lavoro autonomo di tipo occasionale trova il proprio fondamento giuridico nel “contratto d’opera”. Il prestatore d’opera svolge la propria attività lavorativa in modo completamente autonomo, senza alcuna continuità nell’esecuzione delle prestazioni, senza alcun coordinamento con l’attività del committente e senza alcun inserimento funzionale nell’organizzazione aziendale. La prestazione d’opera occasionale, infatti, si caratterizza per:
• assenza di vincoli di orario;
• libertà nella scelta delle modalità tecniche di esecuzione del lavoro da parte del lavoratore;
• raggiungimento di un risultato;
• compenso determinato in funzione dell’opera eseguita o del servizio reso e privo pertanto del carattere della periodicità;
• assunzione del rischio economico da parte del lavoratore;
• non impiego di mezzi organizzati;
• unicità e saltuarietà della prestazione, ovvero il lavoratore riceve un unico incarico, anche se l’assolvimento del medesimo richiede il compimento di una serie di atti in un certo arco temporale. 


Nota
Somministrazione (art. 1559 C.C.). Un’impresa, denominata "utilizzatrice", può rivolgersi ad un'altra impresa (debitamente autorizzata), denominata "di somministrazione", al fine di ottenere una certa fornitura di manodopera, e con essa concludere, appunto, un contratto di somministrazione.
Il lavoratore, utilizzato nell’ambito di questo contratto, svolge la sua attività lavorativa per l’utilizzatore, sotto la sua direzione e controllo, ma intrattiene un rapporto di lavoro solo nei confronti del somministratore, al quale rimane l’esercizio del potere disciplinare. 




Art. 26 del D.Lgs. 81/2008

L’art. 26 riguarda:

• Contratti d’appalto (e subappalto);

• Contratti d’opera;

• Contratti di somministrazione.

Campo di applicazione

Riferito ai casi in cui il datore di lavoro affida

Cosa?

• Lavori 

• Servizi

• Forniture

A chi?

• All’impresa 
appaltatrice 

• O a lavoratori 
autonomi

Dove?

• All’interno della propria azienda

• O di una singola unità produttiva 

• Nonché nell’ambito dell’intero ciclo 
produttivo dell’azienda medesima 

Sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge 
l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo

Nota
La norma stabilisce che il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima, sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo, debba prendere una serie di provvedimenti che il D.Lgs. n. 81/2008 norma con l’art. 26 “Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o di somministrazione”.

La circolare del Ministero del lavoro 24/2007 ha chiarito che con la frase “nell‘ambito dell’intero ciclo produttivo dell‘azienda medesima” si debba intendere che le attività devono essere necessarie al ciclo produttivo dell’azienda committente e si devono svolgere in luoghi sotto la responsabilità giuridica del committente. Sono pertanto da intendersi “interni al ciclo produttivo” gli impianti a rete urbani e sub-urbani (elettricità, gas, acqua, fonia, ecc.) e le infrastrutture (strade e autostrade, ferrovie).
Un caso particolare è quello in cui le attività appaltate si svolgono in luoghi di proprietà di altro datore di lavoro, il quale ha per legge l’obbligo dell’adeguamento “strutturale” (es. scuole, mercati, musei, biblioteche…). In tal caso si potranno avere due committenti per uno stesso luogo di lavoro con promiscuità derivanti dagli appalti dell’uno o dell’altro. L’Autorità di vigilanza dei contratti pubblici (determinazione n. 3/2008) consiglia il coordinamento tra i due committenti (senza tuttavia specificare chi deve promuoverlo).
itazioni previste dalla legge.

Nota
Nel linguaggio giuridico, per disponibilità giuridica si intende il diritto di disporre, ossia di utilizzare in senso giuridico il bene. Tale diritto si concretizza nella possibilità, per il titolare del diritto, di alienare il bene in questione, o di costituire sul bene stesso diritti reali minori (o di godimento). L'articolo 832 del codice civile, che definisce il contenuto del diritto di proprietà, stabilisce che il proprietario ha il diritto di disporre delle cose in modo pieno ed esclusivo, con le limitazioni previste dalla legge.




Verifica idoneità tecnico-professionale

Art. 26, comma 1, lett. a)

Verifica l’idoneità tecnico-
professionale dell’impresa o dei 
lavoratori autonomi, acquisendo:

• certificato di iscrizione alla 
camera di commercio, industria 
e artigianato;

• autocertificazione del possesso 
dei requisiti di idoneità tecnico 
professionale.

Il datore di lavoro

Nota
Per adempiere all’obbligo di verifica dell’idoneità tecnico-professionale delle imprese o dei lavoratori autonomi cui affidare i lavori, il datore di lavoro fa richiesta della seguente documentazione:
- certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato (il quale deve attestare l'inerenza dell'attività svolta a quella richiesta con il contratto che affida lavori, servizi o forniture);
- autocertificazione dell’impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di idoneità tecnico professionale, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. n. 445/2000.
Nonostante quelle prese in esame siano le uniche indicazioni prescritte dall’art. 26 del D.Lgs. n. 81/2008, può essere tuttavia opportuno procedere ad integrare la documentazione suddetta con ogni altra richiesta utile a determinare l’effettiva idoneità tecnico professionale delle imprese e dei lavoratori autonomi. La verifica di tale idoneità, infatti, non può ridursi ad una mera verifica documentale, bensì deve estendersi alla verifica delle effettive capacità della parte contraente di svolgere i lavori commissionati in modo sicuro.
In particolare l'art. 89, comma 1, lett. l) del D.Lgs. n. 81/2008 definisce il concetto di idoneità tecnico-professionale come il possesso di capacità organizzative, nonché disponibilità di forza lavoro, di macchine e di attrezzature, in riferimento ai lavori da realizzare.




Informazione sui rischi
Art. 26, comma 1, lett. b)

Il datore di lavoro (committente)

Fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi 
specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare 
e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in 
relazione alla propria attività

Informazioni, ad esempio, su:

• Organizzazione aziendale con specifico riferimento a quella 
riguardante la gestione della sicurezza;

• Presenza di altre imprese nelle aree di intervento

• Specifica degli ambienti (accessi, percorsi e aree di lavoro) in cui 
eseguire le prestazioni (con planimetrie allegate)

• Sostanze e materiali pericolosi presenti nei luoghi di lavoro

Nota
L’informazione in esame deve essere contestualizzata ai luoghi in cui ogni operatore è chiamato ad espletare la propria attività e deve essere sufficiente a fornire esaurienti informazioni sul contesto ambientale, sui relativi rischi e sulle regole adottate per minimizzarne l’effetto. 




Cooperazione e coordinamento

Art. 26, comma 2

I datori di lavoro

Cooperano all'attuazione delle 
misure di prevenzione e 
protezione dai rischi sul lavoro 
incidenti sull'attività lavorativa 
oggetto dell'appalto; 

Coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai 
rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi 
reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle 
interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 
nell'esecuzione dell'opera complessiva. 

Nota
La cooperazione è intesa come “l’esigenza di contribuire attivamente, sia da parte del datore di lavoro committente, che da parte del datore di lavoro esecutore, alla predisposizione ed applicazione delle necessarie misure di prevenzione e protezione” (Cassazione Penale Sez. IV , n. 31459 pubb. 20.09.2002). Non è dunque una misura unilaterale ma richiede il contributo sinergico di ogni attore del processo in esame, tramite azioni tecnico-procedurali, teso prima alla ricerca dei rischi interferenziali e poi alla definizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti; è un obbligo di tutti i datori di lavoro coinvolti.
Il coordinamento è un obbligo anch’esso che la legge impone a tutti i datori di lavoro coinvolti, per cui devono essere messe in atto azioni programmatico-organizzative finalizzate ad evitare disaccordi, sovrapposizioni o intralci tra le attività prestate dai vari operatori e quelle del committente, che possono nuocere alla sicurezza nel luogo in cui i diversi soggetti operano.





DUVRI

Art. 26, comma 3

Il datore di lavoro

Elabora un unico documento di valutazione 
dei rischi (DUVRI)

• che indichi le misure adottate per 
eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre 
al minimo i rischi da interferenze;

• ovvero individuando un proprio incaricato 
per sovrintendere a tali cooperazione e 
coordinamento.

Il DUVRI è allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere 
adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. 

Nota
Più specificatamente, il comma 3 dell’art. 26 afferma che il datore di lavoro promuove la cooperazione e il coordinamento elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze ovvero individuando, limitatamente ai settori di attività a basso rischio di infortuni e malattie professionali, con riferimento sia all’attività del datore di lavoro committente sia alle attività dell’impresa appaltatrice e dei lavoratori autonomi, un proprio incaricato, in possesso di formazione, esperienza e competenza professionali, adeguate e specifiche in relazione all’incarico conferito, nonché di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta dell’ambiente di lavoro, per sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso di redazione del documento esso è allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. 




DUVRI 

Considerazioni

• È un obbligo specifico del committente;

• Non rientra tra gli obblighi indelegabili del datore di lavoro;

• Deve essere allegato al contratto;

• Riguarda esclusivamente i rischi derivanti da interferenze;

• L’azione di “promozione” spetta al datore di lavoro 
committente, ma nell’ambito degli obblighi di cooperazione 
e coordinamento, coinvolge anche le imprese appaltatrici;

• Nel DUVRI dovranno convergere le misure individuate 
mediante la cooperazione ed il coordinamento;

• Non può essere generico ma deve rispecchiare la realtà del 
lavoro al quale si riferisce e dei luoghi nei quali il lavoro da 
appaltare dovrà essere effettuato.



DUVRI – Rischi da interferenza

Sono i rischi presenti nei luoghi di lavoro ove il lavoratore opera, 

• che non sono determinati dalle lavorazioni svolte dallo stesso 
lavoratore,

• ma che derivano da attività svolte da terzi 

– in concomitanza o continguità

– in contemporaneità e che 
possono produrre effetti che 
vanno ad interferire con la sua 
normale attività lavorativa.

Nota
Si parla di interferenze lavorative nel momento in cui più operatori di aziende diverse, prestano la loro opera (anche non contestualmente) sullo stesso luogo di lavoro. Si tratta dunque di una situazione in cui diverse realtà lavorative operano nello stesso sito, nello stesso momento, o anche in alcuni casi in successione se comunque gli effetti del lavoro di chi precede possono ricadere in qualche modo su chi interviene successivamente. È presumibile quindi che ogni prestatore d’opera apporti dei rischi sul luogo di lavoro, connessi con la propria attività specifica e che, questi rischi, sommati a quelli eventualmente apportati dagli altri attori, possano in qualche modo generare delle sovrapposizioni con un aumento del livello di rischio ed una diversa tipologia di pericolo presente sul sito.
Chiaramente il concetto vale per le interferenze indotte dalle attività dei lavoratori del committente nei confronti di quelle svolte dai lavoratori dell’appaltatore o dal singolo prestatore d’opera e viceversa.
Naturalmente, se sono presenti più appaltatori, rientrano in questa categoria anche quelle indotte dai lavoratori di un appaltatore nei riguardi di quelli dell’altro appaltatore tenuto conto anche di quelle che comunque derivano dalle attività eseguite dai lavoratori del committente.




DUVRI – Rischi da interferenza

• Rischi derivanti da sovrapposizioni di più attività svolte da 

operatori di appaltatori diversi;

• Rischi derivanti da particolari procedure lavorative richieste 
dal committente all’appaltatore

• Rischi introdotti nel luogo di lavoro del committente dalle 

lavorazioni dell'appaltatore;

• ….

Esempi di rischi che possono essere considerati “da interferenze”



DUVRI

Casi in cui il DUVRI non va redatto:

• Servizi di natura intellettuale;

• Mere forniture di materiali o attrezzature;

• Lavori o servizi la cui durata non è superiore a cinque 
uomini-giorno, sempre che essi non comportino rischi 
derivanti da:

– rischio di incendio di livello elevato,

– svolgimento di attività in ambienti confinati, 

– presenza di agenti cancerogeni, mutageni o biologici, di 
amianto o di atmosfere esplosive,

– presenza dei rischi particolari di cui all’Allegato XI del D.Lgs.
n. 81/2008. 

Nota
Si intende per uomini-giorno l’entità presunta dei lavori, servizi e forniture rappresentata dalla somma delle giornate di lavoro necessarie all’effettuazione dei lavori, servizi o forniture considerata con riferimento all’arco temporale di un anno dall’inizio dei lavori (art. 26, comma 3-bis del D.Lgs. n. 81/2008).
Nell’Allegato XI sono invece elencati i lavori comportanti rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori cui si fa riferimento, ovvero:
- Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità superiore a m 1,5 o di caduta dall’alto da altezza superiore a m 2, se particolarmente aggravati dalla natura dell’attività o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavoro o dell’opera;
- Lavori che espongono i lavoratori al rischio di esplosione derivante dall’innesco accidentale di un ordigno bellico inesploso rinvenuto durante le attività di scavo; 
- Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un’esigenza legale di sorveglianza sanitaria;
- Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate, quali definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni ionizzanti;
- Lavori in prossimità di linee elettriche aree a conduttori nudi in tensione;
- Lavori che espongono ad un rischio di annegamento;
- Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie;
- Lavori subacquei con respiratori;
- Lavori in cassoni ad aria compressa;
- Lavori comportanti l’impiego di esplosivi.;
- Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti. 



Centrali di committenza

Art. 26, comma 3-ter

Nei casi in cui il 
contratto sia affidato 

dalla centrale di 
committenza

In tutti i casi in cui il 
datore di lavoro non 

coincide con il 
committente

Il soggetto che affida il contratto redige il DUVRI 
recante una valutazione ricognitiva dei rischi standard 
relativi alla tipologia della prestazione che potrebbero 
potenzialmente derivare dall’esecuzione del contratto. 

o

Nota
Ai sensi del codice dei contratti pubblici, la centrale di committenza è una stazione appaltante che gestisce gare d'appalto per conto di più pubbliche amministrazioni italiane. Precisamente, secondo quanto definito all’art. 3, comma 34 del D.Lgs. n. 163/2006, la centrale di committenza è un'amministrazione aggiudicatrice che acquista forniture o servizi destinati ad amministrazioni aggiudicatrici o altri enti aggiudicatori, o aggiudica appalti pubblici o conclude accordi quadro di lavori, forniture o servizi destinati ad amministrazioni aggiudicatrici o altri enti aggiudicatori.
Nel caso presentato dall’articolo in esame, la pianificazione per identificare e promuovere le misure per contrastare i rischi da interferenza che si generano durante i lavori in appalto deve essere affrontata in due momenti. In primo luogo, all’affidamento dei lavori, il committente redige un documento “standard”, mentre prima dell’inizio dei lavori tale documento dovrà essere reso operativo dal soggetto presso il quale deve essere concretamente eseguito il contratto.




Responsabilità solidale del committente

• con l’appaltatore, 

• nonché́ con ciascuno degli eventuali subappaltatori, 

per tutti i danni per i quali il lavoratore, dipendente 

dall’appaltatore o dal subappaltatore, non risulti indennizzato

ad opera dell’INAIL o dell’IPSEMA (settore marittimo)

Art. 26, comma 4

L’imprenditore committente 

risponde in solido 

Nota
Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in materia di responsabilità solidale per il mancato pagamento delle retribuzioni e dei contributi previdenziali e assicurativi, l'imprenditore committente risponde in solido con l'appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappaltatori, per tutti i danni per i quali il lavoratore, dipendente dall'appaltatore o dal subappaltatore, non risulti indennizzato ad opera dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) o dell'Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). (art. 26, comma 4 del D.Lgs. n. 81/2008).
L’art. 26, comma 4 prevede un’ipotesi di responsabilità solidale tra committente ed appaltatore, in caso di infortunio del lavoratore dipendente dell’appaltatore, per il danno da questi subito. Tale responsabilità riguarda quella parte delle voci di danno che superano l’importo indennizzato dall’Inail. In sostanza tale norma ha la finalità di spingere il committente a scegliere come partner un appaltatore che sia efficiente nella tutela della sicurezza dei propri dipendenti. 
Si sottolinea come detto regime di responsabilità solidale non sia da confondersi con la responsabilità diretta del committente nell’evento infortunistico occorso al dipendete dell’appaltatore o del subappaltatore, ma può di fatto avvenire che il committente sia chiamato a rispondere in via solidale dei danni subiti dal lavoratore indipendentemente da una propria responsabilità  diretta sull’evento infortunistico. 
Ultima precisazione è necessaria per specificare che le disposizioni in commento non si applicano ai danni conseguenza dei rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici o subappaltatrici.




Costi per la sicurezza

Nei singoli contratti 

• di subappalto, 

• di appalto,

• di somministrazione (esclusi i contratti di somministrazione 
di beni e servizi essenziali), 

devono essere specificamente indicati i costi delle misure 
adottate per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre 
al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
derivanti dalle interferenze delle lavorazioni. 

Art. 26, comma 5

• In caso contrario il contratto sarà nullo

• Tali costi non sono soggetti a ribasso

Nota
Art 26, comma 5: Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di somministrazione, anche qualora in essere al momento della data di entrata in vigore del presente decreto, di cui agli articoli 1559, ad esclusione dei contratti di somministrazione di beni e servizi essenziali, 1655, 1656 e 1677 del Codice civile, devono essere specificamente indicati a pena di nullità ai sensi dell’articolo 1418 del Codice civile i costi delle misure adottate per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro derivanti dalle interferenze delle lavorazioni. I costi di cui primo periodo non sono soggetto a ribasso. Con riferimento ai contratti di cui al precedente periodo stipulati prima del 25 agosto 2007 i costi della sicurezza del lavoro devono essere indicati entro il 31 dicembre 2008, qualora gli stessi contratti siano ancora in corso a tale data. A tali dati possono accedere, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale. 


Nota
I costi per la sicurezza sono ben diversi dai costi generali che l’impresa affronta per l’ordinaria gestione della sicurezza dei propri lavoratori, sono piuttosto quelli che si riferiscono alla gestione dei rischi interferenziali in relazione allo specifico appalto. Il fatto che non siano soggetti a ribasso, inoltre, presuppone che anche in caso di subappalto, non possano essere soggetti a riduzione nell’ambito del subcontratto.
Nell’ambito dei contratti pubblici (si può operare in analogia anche in ambito privato), i costi relativi alla sicurezza sono distinti fra: 
- costi della sicurezza speciali (o diretti): sono i costi aggiuntivi a quelli ordinari per apprestamenti, DPI interferenziali, opere, procedure, disposizioni, prestazioni specificatamente previste nel DUVRI e richieste in aggiunta al fine di eliminare le interferenze o particolari situazioni di rischio; essi discendono dall’apposita stima effettuata nel DUVRI (o nel PSC); 
- costi della sicurezza ordinari (o indiretti): sono quelli in generale necessari, in relazione alle attività da appaltare, per l’attuazione di tutta la normativa vigente in materia di sicurezza e di salute che, anche se non estrinsecati, sono di fatto già contenuti nell’offerta dell’operatore economico; si tratta quindi di costi afferenti l’attività svolta da ciascuna Impresa (rischi propri dell’appaltatore), strumentali all’esecuzione in sicurezza delle attività da appaltare e sono una quota parte delle spese generali afferenti l’Impresa (art. 32 del D.P.R. n. 207/2010, regolamento dei contratti pubblici). 
Dall’esame del panorama normativo, si ritiene che solo per i primi il committente sia tenuto ad effettuare una stima, procedendo ad una loro quantificazione sulla base delle misure individuate nel DUVRI. Questi costi debbono essere esplicitati e tenuti distinti dall’importo soggetto a ribasso d’asta, rappresentando la quota da non assoggettare a ribasso, e sono quindi sottratti da ogni confronto concorrenziale.
Per fare degli esempi, si possono citare come costi per la sicurezza quelli relativi a:
- gli apprestamenti previsti nel DUVRI: impiego di trabattelli, ponteggi, servizi igienici, ecc.
- tutte le misure preventive e protettive previste nel DUVRI:  dispositivi di protezione individuali ulteriori a quelli necessari per tutelare i lavoratori dai rischi specifici derivanti dalla propria attività, impianti di protezione ulteriori a quelli già presenti presso il committente (es. impianto di protezione dalle scariche atmosferiche associato al ponteggio), misure di protezione collettiva per la riduzione dei rischi da interferenza (es. recinzione, segnaletica);
specifiche misure organizzative per la riduzione dai rischi da interferenza: costo aggiuntivo derivante dallo svolgimento di attività in orario notturno, ore di riunione di coordinamento per la definizione delle attività da svolgere, ricorso a movieri per l’esecuzione di manovre con mezzi di trasporto, ecc.




Valutazione delle offerte

• Nella predisposizione delle gare di appalto e 

• Nella valutazione dell’anomalia delle offerte nelle procedure di 
affidamento di appalti di lavori pubblici, di servizi e di forniture

Gli enti aggiudicatori

Art. 26, comma 6

Sono tenuti a valutare che il valore economico sia 
adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro e al 

costo relativo alla sicurezza

Deve essere specificamente indicato e 
risultare congruo rispetto all’entità e 

alle caratteristiche dei lavori, dei 
servizi o delle forniture 

Nota
Ai fini di tale disposto normativo, il costo del lavoro è determinato periodicamente, in apposite tabelle, dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sulla base dei valori economici previsti dalla contrattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione. 




Gestione degli appalti

Trovano applicazione in materia di appalti pubblici 
le disposizioni del D.Lgs n. 81/2008

Art. 26, comma 7



Tessera di riconoscimento

deve essere munito di apposita tessera di riconoscimento:

– corredata di fotografia, 

– contenente le generalità del lavoratore,

– contenente l'indicazione del datore di lavoro.

Art. 26, comma 8

Nell'ambito dello svolgimento di attività 
in regime di appalto o subappalto 

il personale occupato dall'impresa 
appaltatrice o subappaltatrice 

Nota
La disposizione in commento ripropone quanto previsto dall’art. 6, comma 1 della Legge n. 123/2007, relativo all’obbligo per il personale di essere munito di apposita tessera di riconoscimento.
Anche il D.Lgs n. 81/2008 all’art. 18, comma 1, lett. u) si occupa dello stesso obbligo, affermando che il datore di lavoro deve «nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro».




Nominativi dei preposti

Art. 26, comma 8-bis

Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime 
di appalto o subappalto, i datori di lavoro 
appaltatori o subappaltatori devono indicare 
espressamente al datore di lavoro committente il 
personale che svolge la funzione di preposto

Nota
La comunicazione del preposto al datore di lavoro committente da parte del datore di lavoro appaltatore o subappaltatore imposta dall’art. 26 comma 8-bis, si collega all’obbligo di “individuazione” dei preposti stabilito dall’art. 18 comma, lett. b-bis: si parte dal presupposto che l’individuazione dei preposti dipenda dal ruolo effettivamente svolto dal singolo soggetto nell’ambito dell’organizzazione, non dalla presenza o meno di un’investitura formale. Le responsabilità del preposto e, preliminarmente, la sua astratta individuazione, derivano, in altri termini, dalla posizione di sovrintendenza e vigilanza da parte sua sull’operato di altri lavoratori. In particolare, è evidente che nel caso in cui l’attività in appalto fosse eseguita da un unico lavoratore, sarebbe irrazionale pretendere che questi sia individuato come preposto (il che implicherebbe anche che possedesse la formazione necessaria allo svolgimento del ruolo), non potendo sovrintendere e vigilare su sé stesso. 




ORGANIZZAZIONE 
PREVENZIONE INCENDI, 

PRIMO SOCCORSO E 
GESTIONE DELLE EMERGENZE

Programma – Modulo 2



Emergenza

Qualsiasi condizione critica che si 
manifesta in conseguenza del 

verificarsi di un evento, di un fatto 
od una circostanza che determina 

una situazione potenzialmente 
pericolosa per la incolumità delle 
persone e/o dei beni e strutture e 

che richiede interventi 
eccezionali ed urgenti per essere 
gestita e riportata alla normalità.

Nota
Le emergenze possono derivare da comportamenti umani (attentati, errori, negligenze, violazioni …), da avarie o guasti di macchine, apparecchiature od impianti, da eventi di natura tecnica (corto circuito, esplosione, innesco, …) o come conseguenza di eventi naturali (terremoto, alluvioni, fulmini, …).




Emergenza

Eventi che possono causare emergenze nei luoghi di lavoro

Principio di 
incendio

Allagamenti

Mancanza di 
elettricità

Fuga di gas

Esplosione

Terremoto



Gestione delle emergenze

adottano le misure necessarie  

• ai fini della prevenzione incendi e 
dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, 

• per il caso di pericolo grave e 
immediato. 

• Il datore di lavoro,

• Il dirigente 
(secondo le attribuzioni conferitegli)

adeguate 

• alla natura dell’attività, 

• alle dimensioni 
dell’azienda, 

• al numero delle 
persone presenti. 

Nota
L’art 18 comma 1, lett. r) del D.Lgs. n. 81/2008, tra gli obblighi in capo al datore di lavoro e al dirigente (qualora ne sia …) prevede l’adozione di misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato. Oltre a specificare che tali misure debbano essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti, lo stesso disposto normativo indica che detto compito venga eseguito secondo le disposizioni di cui all’art. 43 dello stesso decreto.

La norma non precisa cosa debba intendersi per pericolo grave e immediato ma si può considerare come tale, una situazione non ordinaria che si verifica in un dato momento (immediato) e che presenta caratteristiche tali da mettere a repentaglio la stessa vita delle persone (grave), senza che queste siano in grado di intraprendere azioni idonee per impedirlo (inevitabile).




Gestione delle emergenza

Attuare una serie di azioni al fine di:

• Salvaguardare l’incolumità delle persone e dei beni
presenti nella zona dell’evento;

• Limitare le conseguenze negative.

Nota
Gestire un’emergenza significa attuare tutta una serie di azioni finalizzate a contenere i danni a persone o cose ed a riportare la situazione in condizioni di normalità il più velocemente possibile. Prima di tutto quindi, gestire l’emergenza significa gestire il transitorio tra il momento nel quale è stato rilevato l’evento e quello in cui intervengono i soccorsi professionali. 
In un secondo momento si pongono in atto azioni finalizzate a supportare i soccorritori per ricondurre il sistema allo stato di normalità il più velocemente possibile.




Obblighi datore di lavoro e dirigente

Il datore di lavoro e il dirigente devono:

Fare tutto il necessario affinché i 
lavoratori possano abbandonare 
il luogo di lavoro in sicurezza

Designare i lavoratori addetti alla 
prevenzione incendi, primo 
soccorso, gestione delle emergenze

Organizzare i rapporti con 
gli enti di soccorso esterno

Informare i lavoratori circa le 
misure di sicurezza predisposte 
e i comportamenti da adottare

Adottare i provvedimenti necessari 
affinché ogni lavoratore possa adottare 
le misure adeguate per  scongiurare 
una condizione di pericolo

Garantire la presenza 
di mezzi di estinzione

Nota
Per ottemperare all’obbligo di salvaguardia della sicurezza dei lavoratori, in capo al datore di lavoro e al dirigente vi sono una serie di obblighi per la gestione delle emergenze. In particolare l’art. 43 del D.Lgs. n. 81/2008 stabilisce che essi debbano:
- Organizzare i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell’emergenza (ad esempio con le Aziende Sanitarie Locali, i Vigili del Fuoco, ecc.) per una efficace azione di pronto intervento. Tale provvedimento non si limita a ribadire l’obbligo di rispettare le comunicazioni previste dalla normativa (come ad esempio il dovere di presentare al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco la Segnalazione Certificata di Inizio Attività nel caso di attività rientranti sotto il controllo dei VVF), bensì definisce l’esistenza di una più ampia organizzazione tra azienda e servizi pubblici. Ad esempio è il caso delle aziende che svolgono attività ad alto rischio le quali, instaurando un tramite con l’ospedale più vicino alla sede aziendale, potrebbero stabilire procedure di soccorso che permettano di attivare i soccorsi in tempi ridotti in caso di emergenza;
- Designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. Ai fini del numero di soggetti da designare, si deve tener conto delle dimensioni e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva, sulla base degli esiti della valutazione dei rischi tenendo conto di possibili assenze derivanti da malattie, necessità organizzative, ferie, ecc. al fine di garantire sempre la presenza di un numero adeguato di soggetti;
- Informare tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le misure predisposte e i comportamenti da adottare; 
- Programmare gli interventi, prendere i provvedimenti e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro;

Nota
- Adottare i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. Per mettere i lavoratori nelle condizioni di poter agire attivando direttamente le procedure d’intervento, è consigliabile che, per adempiere all’obbligo normativo, il datore di lavoro o il dirigente provveda almeno a rendere agevolmente accessibili gli indirizzi ed i numeri telefonici dei servizi esterni di sicurezza o di pronto intervento cui ricorrere nei casi di emergenza e/o di trasporto dei lavoratori infortunati; degli incaricati delle imprese di manutenzione degli impianti (ascensori, montacarichi elettrici, di riscaldamento, ecc.) e delle apparecchiature informatiche e/o telematiche.
- Garantire la presenza di mezzi di estinzione idonei alla classe di incendio ed al livello di rischio presenti sul luogo di lavoro, tenendo anche conto delle particolari condizioni in cui possono essere usati. L’obbligo si applica anche agli impianti di estinzione fissi, manuali o automatici, individuati in relazione alla valutazione dei rischi.




Primo soccorso

• Tenendo conto della natura della 
attività e delle dimensioni 
dell’azienda o della unità 
produttiva;

• Sentito il medico competente 
(ove nominato)

Il datore di lavoro

• Tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro;

• Stabilendo i necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il trasporto 
dei lavoratori infortunati.

prende i provvedimenti necessari in materia di primo 
soccorso e di assistenza medica di emergenza

Nota
Obbligo generale del datore di lavoro e del dirigente è quello di prendere i necessari provvedimenti per garantire che vengano prestati eventuali interventi di primo soccorso e di assistenza medica di emergenza.
Si ritiene tuttavia che i termini pronto soccorso ed assistenza medica d’emergenza utilizzati nella normativa, siano poco appropriati poiché nei luoghi di lavoro, un intervento in caso di infortunio o malore si configura come un primo soccorso, sia per la differenza di risorse a disposizione (interventi effettuati da personale non medico né paramedico, dotazione di attrezzature mediche non sostitutive di quelle disponibili nei presidi sanitari pubblici), sia perché l’attività di soccorso sanitario è di competenza esclusiva del Servizio Sanitario Nazionale.
Il datore di lavoro è chiamato a definire le necessarie misure agli esiti della valutazione dei rischi, tenendo anche in considerazione la vicinanza o meno con luoghi pubblici di primo soccorso, lo svolgimento di attività che presentano rischi particolari (es. lavori elettrici per i quali un infortunio potrebbe determinare la fibrillazione ventricolare del lavoratore. In questi casi potrebbe essere valutata la necessità della presenza di un defibrillatore e di personale addestrato al suo impiego), la presenza di lavoratori isolati. 
Il datore di lavoro dovrà ottemperare a quanto dettato elaborando procedure documentabili frutto di un’attenta analisi delle specifiche attività lavorative, della loro ubicazione e più in generale delle condizioni di rischio.
Si sottolinea infine che le caratteristiche minime delle attrezzature di primo soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione sono individuati dal DM 388/2003 (art. 45, comma 2 del D.Lgs. n. 81/2008).




Prevenzione incendi

• Il riferimento normativo è 
tuttora il DM 10 marzo 1998

Nei luoghi di lavoro 
devono essere adottate 

idonee misure per 
prevenire gli incendi e per 
tutelare l’incolumità dei 

lavoratori

Nota
L’art. 46, comma 2 impone che: «nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei lavoratori».
Tale indicazione generale trova applicazione nella norma specifica del D.M. 10 marzo 1998 il quale definisce i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emergenze nei luoghi di lavoro. Il Decreto si esprime in riguardo a:
- La valutazione del rischio incendio;
- Misure preventive, protettive e precauzionali di esercizio;
- Controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio;
- Gestione dell'emergenza in caso di incendio;
- Designazione degli addetti al servizio antincendio; 
- Formazione degli addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione dell'emergenza.




Diritti dei lavoratori

In caso di pericolo grave e immediato

• non può subire 
pregiudizi

• deve essere protetto da 
qualsiasi conseguenza 
dannosa.

• non può subire pregiudizio 
per tale azione, a meno che 
non abbia commesso una 
grave negligenza.

Se si allontana dal 
posto di lavoro o da 
una zona pericolosa

Nell'impossibilità di contattare il 
competente superiore gerarchico, 
se prende misure per evitare le 
conseguenze di tale pericolo

il lavoratore 

Nota
Il D.Lgs. n. 81/2008 stabilisce specifici diritti per i lavoratori che dovessero trovarsi in condizioni di pericolo grave e immediato. In particolare il Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro afferma che il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non possa essere evitato, si allontana dal posto di lavoro o da una zona pericolosa, non possa subire pregiudizio alcuno e debba essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa.
Benché la norma parli di allontanamento, è evidente come essa possa anche sottintendere il semplice rifiuto del lavoratore di svolgere un’attività che presenti un pericolo grave ed immediato (anche senza che questo fosse determinato da una precedente violazione di un obbligo di legge da parte del datore di lavoro, cosa che, a prescindere, porrebbe il lavoratore nelle condizioni di potere rifiutare di svolgere la prestazione).
Inoltre il lavoratore che, nelle stesse condizioni di rischio e nell’impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, prendesse misure per evitare le conseguenze dei pericoli gravi e immediati, non potrebbe subire pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza.



ORGANIZZAZIONE ED ESERCIZIO 
DELLA FUNZIONE DI VIGILANZA 

DELLE ATTIVITÀ LAVORATIVE 
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Vigilanza delle attività lavorative 

• proposto;

• lavoratori;

• progettisti;

• fabbricanti e fornitori;

• installatori;

• medico competente,

ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati 
(…) qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia 
addebitabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un 
difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti 

Il datore di lavoro e i dirigenti 

sono tenuti a vigilare in ordine 
all’adempimento degli obblighi in capo a

Nota
Il D. Lgs. n. 81/2008 ha previsto, in capo al Datore di lavoro e al Dirigente, una serie di obblighi, tra i quali anche quello della vigilanza. In particolare l’art. 18, comma 3-bis stabilisce che essi debbano vigilare affinché, all’interno della propria organizzazione, i preposti, i lavoratori, i progettisti, i fabbricanti, i fornitori e il medico competente adempiano agli obblighi stabiliti dalla normativa. Resta ferma, in ogni caso, l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati in proprio, allorché la mancata attuazione degli obblighi in esse contenuti siano unicamente addebitabili agli stessi, non essendo riscontrabile alcun difetto di vigilanza da parte del datore di lavoro e dei dirigenti. 
Tale norma si inserisce in un consolidato indirizzo giurisprudenziale che, prendendo le mosse dall’obbligo di cui all’art. 2087 del c.c. inerente la massima sicurezza tecnologicamente fattibile e, in correlazione con l’art. 40, comma 2 del c.p. (non impedire un evento, che si ha l’obbligo giuridico di impedire, equivale a cagionarlo), sostiene che solo il comportamento abnorme, inopinabile ed esorbitante del lavoratore (e degli altri soggetti) e non anche la semplice violazione della precauzione imposta, interrompe il nesso causale fra l’evento (o il pericolo) e la responsabilità per culpa in vigilando del datore di lavoro e dei dirigenti, costituendo efficace esimente.
Ciò che la disposizione in esame aggiunge è la constatazione che non sia sufficiente che il fatto sia ascrivibile in via esclusiva a lavoratori, preposti, progettisti, fabbricanti e fornitori, installatori e medico competente, ma è anche necessario che datore di lavoro e dirigente abbiano effettivamente adempiuto al loro dovere di vigilanza che si deve estendere sugli obblighi di cui sono titolari, iure proprio, i citati soggetti.



RUOLO DEL RESPONSABILE E 
DEGLI ADDETTI AL SERVIZIO DI 

PREVENZIONE E PROTEZIONE
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Servizio di prevenzione e protezione (SPP)

Insieme delle persone, 

sistemi e mezzi esterni o 

interni all’azienda 

finalizzati all’attività di 

prevenzione e protezione 

dai rischi professionali per 

i lavoratori.

Nota
Se la definizione di SPP fa riferimento ad un servizio interno o esterno, è opportuno precisare che, anche nelle aziende in cui il servizio interno non è obbligatorio, il datore di lavoro ha il compito di ricercare «prioritariamente» all’interno della sua organizzazione i soggetti che ne faranno parte.



RSPP e ASPP

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione

Persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali 
designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il 

servizio di prevenzione e protezione dai rischi 

Addetto al Servizio di 
Prevenzione e Protezione

Persona in possesso delle 
capacità e dei requisiti 

professionali facente parte del 
servizio di prevenzione e 

protezione dai rischi 



Servizio di prevenzione e protezione

RSPP ASPP ASPP …
Servizio di 

prevenzione 
e protezione

Nota
Il Servizio di prevenzione e protezione sarà costituito, perlomeno, dal Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, la cui nomina è un obbligo indelegabile del datore di lavoro ed è definito come (art. 2, comma 1, lett. f) del D.Lgs. n. 81/2008): «persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi».
Tuttavia,  in funzione delle caratteristiche dell’azienda, delle sue dimensioni, della sua complessità, del livello dei rischi presenti il datore di lavoro può prevedere anche la presenza di uno o più addetti che saranno coordinati dal RSPP e ne coadiuveranno l’azione.




Servizio di prevenzione e protezione

• Il servizio di prevenzione e protezione (SPP) è obbligatorio in 
qualunque azienda;

• Le persone che lo compongono devono essere in possesso di 
appositi requisiti;

• Il SPP è lo strumento mediante il quale il datore di lavoro gestisce 
la sicurezza all’interno dell’azienda ed ottempera agli obblighi di 
legge.

Nota
Il servizio di prevenzione e protezione rappresenta uno degli strumenti fondamentali introdotti dal legislatore europeo per consentire al datore di lavoro di adempiere agli obblighi ad esso assegnati e costituisce un elemento caratterizzante della nuova strategia nella lotta per gli infortuni sul lavoro imperniata sull’organizzazione di un sistema di gestione della sicurezza medesima che ruota intorno al concetto di “valutazione dei rischi”.
Il servizio di prevenzione e protezione non rappresenta altro che lo strumento mediante il quale il datore di lavoro riuscirà ad avere contezza dello stato della pericolosità delle proprie attività e dei possibili strumenti necessari a fronteggiare i rischi, in modo da potersi successivamente attivare per garantire la prevenzione e protezione in azienda.




Compiti del SPP

Individuare i fattori di 
rischio, valutare i rischi e 
individuare le misure per 
la sicurezza e la salubrità 
degli ambienti di lavoro

Elaborare le misure 
preventive e protettive 
e i sistemi di controllo 
di tali misure



Compiti del SPP

Elaborare le procedure di sicurezza per le varie 
attività aziendali

Proporre i 
programmi di 

informazione e 
formazione dei 

lavoratori

Fornire ai lavoratori le informazioni sui rischi 



Compiti del SPP

Partecipare:

- Alle consultazioni in materia di tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro, 

- Alla riunione periodica.




